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Catechesi. I Documenti del Concilio Vaticano II. Costituzione dogmatica Dei Verbum.
2. Gesù Cristo rivelatore del Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!

Proseguiamo le catechesi sulla Costituzione dogmatica Dei Verbum del Concilio Vaticano II,
sulla divina Rivelazione. Abbiamo visto che Dio si rivela in un dialogo di alleanza, nel quale
si rivolge a noi come ad amici. Si tratta dunque di una conoscenza relazionale, che non co-
munica solo idee, ma condivide una storia e chiama alla comunione nella reciprocità. Il
compimento di questa rivelazione si realizza in un incontro storico e personale nel quale Dio
stesso si dona a noi, rendendosi presente, e noi ci scopriamo conosciuti nella nostra verità
più profonda. È ciò che è accaduto in Gesù Cristo. Dice il Documento che l’intima verità sia
di Dio che della salvezza dell’uomo risplende a noi in Cristo, che è insieme il mediatore e la
pienezza di tutta la rivelazione (cfr DV, 2).

Gesù ci rivela il Padre coinvolgendoci nella propria relazione con Lui. Nel Figlio inviato da
Dio Padre «gli uomini […] possono presentarsi al Padre nello Spirito Santo e sono fatti par-
tecipi della natura divina» (ibid.). Giungiamo dunque alla piena conoscenza di Dio entran-
do nella relazione del Figlio col Padre suo, in virtù dell’azione dello Spirito. Lo attesta ad
esempio l’evangelista Luca quando ci racconta la preghiera di giubilo del Signore: «In quel-
la stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: “Ti rendo lode, o Padre, Signo-
re del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivela-
te ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a
me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio
e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo”» (Lc 10,21-22).

Grazie a Gesù conosciamo Dio come siamo da Lui conosciuti (cfr Gal 4,9; 1Cor 13,13). Infat-
ti, in Cristo, Dio ci ha comunicato sé stesso e, allo stesso tempo, ci ha manifestato la nostra
vera identità di figli, creati a immagine del Verbo. Questo «Verbo eterno illumina tutti gli
uomini» (DV, 4) svelando la loro verità nello sguardo del Padre: «Il Padre tuo, che vede nel
segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,4.6.8), dice Gesù; e aggiunge che «il Padre conosce le no-
stre necessità (cfr Mt 6,32). Gesù Cristo è il luogo in cui riconosciamo la verità di Dio Padre
mentre ci scopriamo conosciuti da Lui come figli nel Figlio, chiamati allo stesso destino di vi-
ta piena. Scrive San Paolo: «Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio,
[…] perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò
nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: “Abbà! Padre!”» (Gal 4,4-6).

Infine, Gesù Cristo è rivelatore del Padre con la propria umanità. Proprio perché è il Verbo
incarnato che abita tra gli uomini, Gesù ci rivela di Dio con la propria vera e integra umani-
tà: «Perciò egli – dice il Concilio –, vedendo il quale si vede il Padre (cfr Gv 14,9), con tutta
la sua presenza e manifestazione, con le parole e le opere, con i segni e i miracoli, e soprat-
tutto con la sua morte e gloriosa risurrezione dai morti, e infine con l’invio dello Spirito di
verità, completa, compiendola, la rivelazione» (DV, 4). Per conoscere Dio in Cristo dobbia-



mo accogliere la sua umanità integrale: la verità di Dio non si rivela pienamente dove si to-
glie qualcosa all’umano, così come l’integrità dell’umanità di Gesù non diminuisce la pienez-
za del dono divino. È l’umano integrale di Gesù che ci racconta la verità del Padre
(cfr Gv 1,18).

A salvarci e a convocarci non sono soltanto la morte e la risurrezione di Gesù, ma la sua
persona stessa: il Signore che s’incarna, nasce, cura, insegna, soffre, muore, risorge e rima-
ne fra noi. Perciò, per onorare la grandezza dell’Incarnazione, non è sufficiente considerare
Gesù come il canale di trasmissione di verità intellettuali. Se Gesù ha un corpo reale, la co-
municazione della verità di Dio si realizza in quel corpo, col suo modo proprio di percepire e
sentire la realtà, col suo modo di abitare il mondo e di attraversarlo. Gesù stesso ci invita a
condividere il suo sguardo sulla realtà: «Guardate gli uccelli del cielo – dice –: non semina-
no e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non va-
lete forse più di loro?» (Mt 6,26).

Fratelli e sorelle, seguendo fino in fondo il cammino di Gesù, giungiamo alla certezza che
nulla ci potrà separare dall’amore di Dio: «Se Dio è per noi – scrive ancora San Paolo –, chi
sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, […] non ci donerà forse
ogni cosa insieme a Lui?» (Rm 8,31-32). Grazie a Gesù, il cristiano conosce Dio Padre e si
abbandona con fiducia a Lui.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!

Abbiamo avviato il ciclo di catechesi sul Concilio Vaticano II. Oggi iniziamo ad approfondire
la Costituzione dogmatica Dei Verbum sulla divina Rivelazione. Si tratta di uno dei docu-
menti più belli e più importanti dell’assise conciliare e, per introdurci, può esserci d’aiuto ri-
chiamare le parole di Gesù: «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il
suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fat-
to conoscere a voi» (Gv 15,15). Questo è un punto fondamentale della fede cristiana, che
la Dei Verbum ci ricorda: Gesù Cristo trasforma radicalmente il rapporto dell’uomo con Dio,
d’ora innanzi sarà una relazione di amicizia. Perciò, l’unica condizione della nuova alleanza
è l’amore.

Sant’Agostino, nel commentare questo passaggio del Quarto Vangelo, insiste sulla prospet-
tiva della grazia, che sola può renderci amici di Dio nel suo Figlio (Commento al Vangelo di
Giovanni, Omelia 86). Infatti, un antico motto recitava: “Amicitia aut pares invenit, aut fa-
cit”, “l’amicizia o nasce tra pari, o rende tali”. Noi non siamo uguali a Dio, ma Dio stesso ci
rende simili a Lui nel suo Figlio.



Per questo, come possiamo vedere in tutta la Scrittura, nell’Alleanza c’è un primo momento
di distanza, in quanto il patto tra Dio e l’uomo rimane sempre asimmetrico: Dio è Dio e noi
siamo creature; ma, con la venuta del Figlio nella carne umana, l’Alleanza si apre al suo fi-
ne ultimo: in Gesù, Dio ci rende figli e ci chiama a diventare simili a Lui nella nostra pur fra-
gile umanità. La nostra somiglianza con Dio, allora, non si raggiunge attraverso la trasgres-
sione e il peccato, come suggerisce il serpente a Eva (cfr Gen 3,5), ma nella relazione con il
Figlio fattosi uomo.

Le parole del Signore Gesù che abbiamo ricordato – “vi ho chiamato amici” – sono riprese
proprio nella Costituzione Dei Verbum, che afferma: «Con questa Rivelazione, infatti, Dio in-
visibile (cfr Col 1,15; 1Tm 1,17) nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici
(cfr Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr Bar 3,38), per invitarli e ammetterli
alla comunione con sé» (n. 2). Il Dio della Genesi già si intratteneva con i progenitori, dialo-
gando con loro (cfr Dei Verbum, 3); e quando con il peccato questo dialogo si interrompe, il
Creatore non smette di cercare l’incontro con le sue creature e di stabilire di volta in volta
un’alleanza con loro. Nella Rivelazione cristiana, quando cioè Dio per venire a cercarci si fa
carne nel suo Figlio, il dialogo che si era interrotto viene ripristinato in maniera definitiva:
l’Alleanza è nuova ed eterna, niente ci può separare dal suo amore. La Rivelazione di Dio,
dunque, ha il carattere dialogico dell’amicizia e, come accade nell’esperienza dell’amicizia
umana, non sopporta il mutismo, ma si alimenta dello scambio di parole vere.

La Costituzione Dei Verbum ci ricorda anche questo: Dio ci parla. È importante cogliere la
differenza tra la parola e la chiacchiera: quest’ultima si ferma alla superficie e non realizza
una comunione fra le persone, mentre nelle relazioni autentiche, la parola non serve solo a
scambiarsi informazioni e notizie, ma a rivelare chi siamo. La parola possiede una dimen-
sione rivelativa che crea una relazione con l’altro. Così, parlando a noi, Dio ci rivela sé stes-
so come Alleato che ci invita all’amicizia con Lui.

In tale prospettiva, la prima attitudine da coltivare è l’ascolto, perché la Parola divina possa
penetrare nelle nostre menti e nei nostri cuori; allo stesso tempo, siamo chiamati a parlare
con Dio, non per comunicargli ciò che Egli già conosce, ma per rivelare noi a noi stessi.

Di qui la necessità della preghiera, nella quale siamo chiamati a vivere e a coltivare l’amici-
zia con il Signore. Questo si realizza in primo luogo nella preghiera liturgica e comunitaria,
dove non siamo noi a decidere cosa ascoltare della Parola di Dio, ma è Lui stesso a parlarci
per mezzo della Chiesa; inoltre, si compie nell’orazione personale, che avviene nell’interiori-
tà del cuore e della mente. Non può mancare, nella giornata e nella settimana del cristiano,
il tempo dedicato alla preghiera, alla meditazione e alla riflessione. Solo quando parlia-
mo con Dio, possiamo anche parlare di Lui.

La nostra esperienza ci dice che le amicizie possono finire per un qualche gesto eclatante di
rottura, oppure per una serie di disattenzioni quotidiane, che sfaldano il rapporto fino a
perderlo. Se Gesù ci chiama ad essere amici, cerchiamo di non lasciare inascoltato questo
appello. Accogliamolo, prendiamoci cura di questa relazione e scopriremo che proprio
l’amicizia con Dio è la nostra salvezza.


